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/ missili e un appello di Havemann 

L'Europa 
non può 
rassegnarsi 

« * " « » * 

fctm-Mtr 

Da Berlino mi è arrivato 
uno scritto dello scienziato 
Robert Havemann, marxi
sta non dogmatico e co
munista critico del « socia
lismo reale ». Ricordo que
sti tratti della personalità 
di Havemann. porcile ossi 
danno particolare risalto a 
quella parte del suo breve 
saggio (intitolato « Riuni
ficazione o morte ») nella 
quale parla della questione 
della installazione di basi 
XATO per missili di me
dia portata in Europa. Ci-
to, o riassumo: 

USA e URSS hanno svi
luppato la tecnica dei mis
sili a media gittata, < che 
hanno una portata di 4-
5.000 chilometri >, e tempi 
di volo inferiori ai dieci 
minuti. « L'Unione Sovieti
ca dovrebbe aver già instal
lato un notevole numero 
dei suoi SS 20 sul territo
rio della parte europea del 
paese. Non si tratta di in
stallazioni fisse, giacché 
tali missili possono essere 
spostati con relativa faci
lità, così che le loro basi 
non possono essere indi
viduate con sicurezza. Con 
questi missili, l'Unione So
vietica potrebbe portare 
un colpo atomico di sor
presa contro le basi NATO 
e trasformare in un de
serto l'Europa Occidenta
le. Attualmente, la NATO 
non sarebbe in grado di 
reagire con un contraccol
po dello stesso genere, per
ché i suoi missili di me
dia gittata hanno una por-
tata al di sotto dei 1000 
km, e non potrebbero per

ciò raggiungere 11 territo
rio dell'URSS. Sulla base 
di questi fatti, vengono 
gettate le basi di un piano 
per armare la NATO con 
moderni missili a media 
gittata americani, di mag
giore portata. Si dice che 
la NATO e il Patto di Var
savia debbono essere por
tati allo stesso livello in 
questo campo ». 

« La cosa suona come 
molto evidente, ed è in. 
vece falsa ». Infatti, ciò 
che decide di tutto è la 
parità non tra i due patti, 
ma tra le due superpoten
ze, « E questa parità » (il 
famoso « equilibrio del ter
rore ») « non sussisterà 
più se la NATO sarà at
trezzata con i nuovi mis
sili a media gittata degli 
americani. Poiché gli USA 
sarebbero praticamente li
beri di decidere, quando 
e se deve essere portato 
il colpo mortale contro V 
URSS » (tenendo all'oscu
ro gli alleati europei), «do
po l'installazione di tali 
missili ...sussiste per gli 
USA per la prima volta ia 
possibilità di dare un col
po mortale all'URSS e in 
primo luogo di distruggere 
le sue basi missilistiche in
tercontinentali, senza es
sere sottoposti a una rispo
sta di uguale portata. Cer
to, l'URSS sarebbe ancora 
certamente in grado, coli' 
ausilio dei suoi SS 20 pron
ti in ogni momento al lan
cio. di dare un colpo molto 
efficace contro la NATO. 
Ma come risultato finale 
soltanto l'Europa sarebbe il 

grande cumulo di macerie. 
Gli USA ne uscirebbero 
pressoché indenni ». 

Dopo aver osservato che, 
di fronte a questioni di vita 
e di morte per l'una o per 
l'altra grande potenza, il 
sacrificio dell'Europa non 
è impensabile, Havemann 
prosegue dicendo: « Si de
ve avere ben chiaro il fat-
to che l'Unione Sovietica 
non ha il benché minimo 
interesse che si arrivi a 
una siffatta, demenziale 
guerra atomica in Europa. 
Non potrà mai passare per 
la mente all'URSS, anche 
se si attribuiscono scopi 
molto egoistici alla sua po
litica (a chi del resto non 
sono da attribuire scopi e-
goistici?), che vada a suo 
favore una decisione ne
cessariamente collegata con 
una distruzione massiccia 
anche del suo proprio ter
ritorio. Al contrario: l'URSS 
non ha interesse maggiore 
che quello di una disten
sione in Europa » (sottoli
neatura mia). 

Dopo aver affermato che 
le preoccupazioni dell'URSS 
sono a Oriente (Cina), e 
che l'epicentro del suo in
teresse sono l'Asia e l'Afri
ca, Havemann ribadisce il 
concetto centrale già sopra 
espresso: « Non posso im
maginare che esistano in 
Europa uomini politici seri 
e ragionevoli, che credano 
al pericolo di una aggres
sione sovietica in Europa. 
Le cose stanno esattamen
te all'inverso: se i missili 
a media gittata Pershins 2 
e quelli Cruise degli USA 

vengono portati nella Re
pubblica federale tedesca, 
nessun serio e ragionevole 
uomo politico nell'Unione 
Sovietica può stare colle 
mani in mano, e sperare 
che non succederà niente. 
1 russi hanno fatto una as
sai cattiva esperienza di 
una siffatta credulità. 
quando Stalin si affidò alla 
fedeltà ai patti di Hitler: 
la cosa gii costò 20 milioni 
di morti. Anche gli USA 
non hanno prestato nessu-
na fede alle assicurazioni 
del brav'uomo Krtisc'òv, 
quando si trattò della in
stallazione di missili so
vietici a Cuba ». 

Dopo aver tratteggiato la 
enormità della catastrofe 
che minaccia la razza uma
na e la civiltà da essa così 
faticosamente costruita in 
decine di millenni, Have-
mann su questo punto con
elude così: « Una via verso 
tale catastrofe sarebbe 1* 
impianto dei razzi Pershing 
2 e dei missili Cruise sul 

Il professor 
Robert 
Havemann 
nel 
giugno 
scorso a 
Berlino 

territorio degli Stati della 
NATO. Poiché non c'è da 
dubitare sulla determina
zione degli strateghi USA 
di realizzare tale piano, 
deve accadere qualcosa di 
straordinario per vanificar. 
lo. Io sono convinto che i 
russi sarebbero pronti a ri
durre il numero dei loro 
SS 20 e a collocare tutti 
i missili di questo tipo nel 
profondo interno della Si
beria. Ma non eredo che 
questo basterebbe ». Ciò 
che Havemann ritiene ne
cessario e sufficiente, è 
invece il ritiro coìitempo-
raneo di « tutte le truppe, 
di tutti i carri armati e di 
tutti i materiali bellici » 
sovietici dalla RDT, e di 
« tutti i carri armati, trup
pe, aeroplani e altro ma-
teriale bellico » degli USA 
dal territorio della RFT. 

Non voglio però seguire 
Havemann in questa sua 
ultima proposta, che non è 
utopistica, si badi (del re
sto, viva l'utopia!), ma è 

Il risultato finale 
del tragico uso 
dei nuovi armamenti 
installati e da 
installare sarebbe 
la distruzione 
dei nostri paesi 
mentre gli USA 
rimarrebbero indenni 
E' necessario stabilire 
il processo distensivo 
e non lasciare cadere 
la proposta di trattative 

senza dubbio da porsi in 
prospettiva dopo una ri
presa .del processo di di
stensione. Il dato grave, 
terribile della fine del 1970 
è stato la rottura di tale 
processo che durava, si può 
ben dire, da 20 anni, e che 
molti di noi — chi scrive 
si mette in prima linea — 
consideravano troppo otti
mìsticamente come ormai 
garantito nei suoi ulteriori 
sviluppi. Di più: quella rot
tura ha significato una bru
sca inversione di rotta, il 
rapido avvolgersi su di sé 
di una spirale di ritorsioni 
e controritorsioni. 

Sia ben chiaro (non sa
rebbe necessario aggiun
gerlo, se non esistessero in 
Italia partiti come il PSDI 
e organi di informazione 
quali Radio-Selva o // Gior
nale), la decisione NATO 
di installare missili a me-
dia gittata sì ma pur ca
paci di arrivare a Mosca, 
nel cuore dell'Europa, non 
giustifica in alcun modo la 
invasione militare sovietica 
dell'Afghanistan, che abbia
mo condannato e continue
remo a condannare co?ne 
comunisti: non solo perché 
crediamo alla importanza 
decisiva del rispetto della 
sovranità dei popoli e de. 
gli Stati, ma perché credia
mo al socialismo, che è 
stato ancora una volta gra
vemente offuscato e offeso 
da chi pur socialista si pro
clama. 

L'autenticità della auto
nomia delle nostre posizio

ni da quelle dell'Unione 
Sovietica, anche quando 
non vi sia contrapposizione 
tra di esse, ci sembra dimo
strata nel modo più eviden-
te e inoppugnabile dal fat
to che il « dissidente », il 
perseguitato Robert Have-
mann, costretto al silenzio 
nella sua patria socialista, 
che uno dei massimi espo
nenti della opposizione so
cialista nei paesi socialisti, 
sia d'accordo con noi sulla 
questione dei missili in Eu
ropa, ed esponga con tanta 
onesta lucidità le ragioni 
delle gravissime preoccu
pazioni sovietiche; ed è 
proprio per questo che ab
biamo voluto riprodurre 
con tanta ampiezza l'ulti
mo scritto dello scienziato 
della RDT. (O anche di luì 
Pietro Longo, Gustavo Sel
va o Enzo Bettiza diranno 
che, in definitiva, è sem
pre ligio a Mosca?). 

Per rompere la spirale 
perversa, per ristabilire un 
processo di distensione, io 
credo che non sia davvero 
sufficiente, anche se è ne
cessario farlo, inseguire 
con deplorazioni e condan
ne il susseguirsi di ritor
sioni e controritorsioni. 
Non dobbiamo considerare 
definitivo nessun passo che 
precede l'ultimo. In parti-
colare, non dohbiamo asso
lutamente rassegnarci alla 
decisione, sciagurata, presa 
a dicembre dalla NATO di 
installare i missili USA in 
Europa, respingendo la ra
gionevole proposta di su. 
bordinare quella decisione 
all'esito di una trattativa 
da aprire subito. Quella 
decisione, sciagurata, così 
come è stata presa può es
sere sospesa; quella propo
sta può, deve essere rilan
ciata con fiducia, con slan-
ciò tanto maggiore quanto 
più la crisi della distensio-
ne avanza. Europei, dobbia
mo innanzitutto fare il pos-
sibile perché la nostra Co
munità (e nel suo stesso 
* egoistico » interesse!) sia 
forza di mediazione tra le 
suDerpotenze, e non aDDen-
dice dell'una o dell'altra: 
sia territorio di pace e non 
« teatro » di basi missilisti-
hce contrapposte e ravvi
cinate, oggi; di distruzione 
apocalittica, domani. 

L. Lombardo Radice 

E' chiamalo n'alia Confin
dustria « statuto deir imprp-
*a ». Si tratta, piuttosto, di 
un codice di comportamento 
da imporre allo Stato: dice, 
in 37 articoli, che cosa lo 
Stato deve o non dove fare, 
fi«sa i limiti e detta le con-
dizioni di ciò che allo Sla
to concede di fare. Il vero 
«ovrano è « il mercato ». la 
legge suprema è la « economi
cità di gestione ». Lo Stato 
è il suddito infedele che « re
stringe » e « diìtorce J> la libe
ra concorrenza, che allenta al 
<t corretto funzionamento » del 
sistema economico. 

Quando un giornale finan
ziario Io pubblicò, nella pri
mavera dello scorso anno, qne-
Mo «r statuto » cadde nel Min
to. Si confuse nella moltitu
dine delle ideologie di ritorno. 
fra i tanti sogni di paradisi 
perduti che popolano il no
stro tempo. Ma ora il mini
stro dell'Industria (che non lo 
ha letto, voglio sperare) ne 
parla come di un auspica
bile provvedimento di leage: 
ed un altro ministro, quello 
della Giustizia, insedia a tal 
fine un'apposita commissione 
di studio. E allora IiUnznn 
di-rulerne: anche i ministri. 
anche le tc.-te d 'uo \o della 

Impresa e controllo pubblico secondo la Conf industria 

Questo Stato va controriformato 
Confindustria vogliono ora 
realizzare l'utopia? 

Ficco come ia Confindustria 
trasforma il sogno in propo
sta di legge- Prezzi e tariffe 
sono rimessi, senza esclusio
ne. alla legge della domanda 
e dell'offerta: ogni disposizio
ne leaislativa che concede al 
lo Stato di fissarli, anche 
mediante la determinazione 
di un massimo, è istantanea
mente abrogala. Come è a-
brosata osili legEe che ceri» 
senta di differenziare le tarif
fe in rapporto alla qualifica
zione soggettiva dei consu
matori. ossia in relazione al
le diverse fasce soriali di 
utenza. Con un colpo di bac
chetta magica ìl Cip sì dis
solve in una nuvoletta eli zol
fo. Libero mercato per ogni 
merce. 

Su piazza del Duomo, al po
sto della statua, potrà sorgere 
un grattacielo; a Villa Bor

ghese, sulle rive del laghet
to, potrà funzionare una nuo
va Icmesa. Basterà che il co
struttore o l'industriale inte
ressato aspetti venti giorni: se , 
decorso questo termine dalla 
sua domanda di autorizzazio
ne, la pubblica autorità non 
ho detto di no , l'auloriz-
zioiie si intenderà concessa. 

La bacchetta magica della 
Confindustria trasforma tut
to in oro. persino l'inerzia del
la pubblica amministrazione. 
Così, se questa tarda a pa
gare le imprese appal tat ic i , 
come è sua inveterata abitu
dine. dovrà loro interessi di 
mora calcolati non già secon
do il lasco legale, ma a in 
base al tasso ufficiale di scon
to vigente al momento della 
l iquidazione ». Come dire che 
il danaro non ancora versa
to dallo Stato equivale a da
naro già versato, e prestato 
allo Slato con Io stesso in

teresse che questo pratica al
le banche. Se, per combattere 
l'inflazione, lo Stalo aumen
ta il tasso di sconto, i suoi 
creditori si arricchiscono. 

E si può proseguire. Le na
zionalizzazioni e le municipa
lizzazioni non sono, di per : 
sé . una n distorsione » del 
mercato, ma a due condizioni . 
La prima è che le attivila 
economiche r^ervate per leg
ge allo Stalo o ad enti pub
blici vengano, di regola, af
filiate in concessione, con la 
garanzia per le imprese con
cessionarie di un a equo pro
fitto industriale s . da corri
spondere a per altra via », se 
non conseguibile attraverso i 
prezzi praticali al pubblico 
(con quale a altra via »? con 
ristilu/. inne. forse, di una 
a cassa integrazione profitti in
dustriali D ? ) . 1/allra condizio
ne è che. in ogni caso, la 
nazionalizzazione non impedi

sca alle imprese dì produrre 
per uso proprio e «Ielle pro
prie controllate i beni o i 
serxizi la cui produzione è 
riservata allo Stalo. A questo 
modo la Fiat, la Montedison 
e cosi via potranno costitui
re, per il vantaggio proprio 
e del le controllate, proprie 
società elettriche, e potranno 
vendere energia ad ogni altra 
impresa che accetti, o sia in
dotta ad accettare, il loro con
trollo. La conseguenza sarà 
che l'industria potrà fare una 
propria politica dell'energia, 
mentre quella dello Stalo sa
rà solo la politica energetica 
per le famiglie. 

L'industria vuole fare tutto 
da sé . sogna di potersi eman
cipare dallo Stato: un solo 
compito chiede allo Stato di 
assolvere, quello della « tute
la del mercato ». Lo a statu
to -a comincia, anzi, con nor
me che precedono l'iMitnzio-

ne di una Commissione nazio
nale, nominala dal Presiden
te della Repubblica, avente la 
funzione di reprimere gli 
a abusi di potere economico ». 
II modello cui sì ispira è ana
cronistico: è quel lo della Sec 
statunitense, di ormai mezzo 
secolo fa, oggi definito da 
Gaibraith come « la foglia di 
fico dietro la quale il potere 
si nascond; alla v i s t a » . 

Ma ai - jervelli della nostra 
Confindustria deve essere sem
brato d'avere troppo osato: 
dopo avere attribuito a que
sta Commissione, sulla falsa
riga americana, un potere d'in
giunzione, e dopo essersi spin
ti fino a contemplare, per il 
raso di trasgressione, la pos
sibilità di una esecuzione del 
provvedimento in forma spe
cifica (il che può significare 
coattivo scioglimento di inte
se monopolistiche, forzata mo
dificazione del l 'ozeet lo di so

cietà, trasferimento coattivo di 
pacchetti azionari e così via) 
essi fanno una precipitosa mar
cia indietro. Quale mirabolan
te sanzione è previste per la 
trasgressione dell ' ingiunzione? 
Solo una ammenda, applicata 
in via amministrativa. E l'ese
cuzione in forza specifica? Po
trà avere luogo, se l'impren
ditore fa ricorso al Tar, solo 
dopo la definizione del giudì
z io , ossia anni e anni dopo 
la trasgressione, quando l'abu
so di potere economico ha or
mai consumato tutti gli effetti 
e prodotto il lucro sperato. 

Se in America il potere eco
nomico si nasconde dietro 
s una foglia di fico n, da noi 
si cinge di un petalo di rosa. 
Anche sotto l'aspetto del pub
blico controllo si è ideata, 
anziché la riforma dell' impre
sa, la controriforma del lo Sta
to: vale per tutti i cittadini, 
ma non vale per gli impren
ditori. la regola che il ricorso 
dei privati non sospende l'ese
cuzione dei provvedimenti del-

| la pubblica autorità, salvo che 
[ il giudice non conceda la so-
; spensiva. Come repressione de-
I gli abusi di potere economico 
j non c'è davvero male. 

| Francesco Galgano 

La mostra recentemente or
ganizzata a Ca' Pesaro dalla 
Provincia di Venezia illustra
ta da un ottimo cata logo che 
riproduce tutta la vas ta do 
eumentazione fotografica e le 
numerose opere esposte (da 
Viani. Soffici. Rosai . Carrà a 
Birolli. Guttuso. Turcato. ecc . ) 
ci pare abbia posto in ma
niera originale un problema 
di storiografia culturale ge
neralmente ritagliato su uno 
schema obbligato che ha le 
sue cesure nelle date della 
guerra. 

Ci l imitiamo a toccare al
cuni punti che ci sembrano 
eia sufficienti a dimostrare 
la vast i tà e l'importanza del 
problema: ad esempio , i mo 
di e i termini in cui il potè 
re pubblico ha condizionato 
le attività intellettuali. Il fa 
se ismo, come è noto, aveva 
creato un ministero apposito 
— detto per la Stampa e la 
Propaganda e poi della Cui 
tura popolare — con il qua 
!e attuava un controllo pres 
-oche totale su oj*;ii forma 
di manifestazione del pensie 
ro. Dopo la caduta del fasci
amo. tutte le strutture cen
sorie e la stessa mentalità 
che le guidava sono cadute? 

Ufficialmente, un ministe
ro che si ch iamasse della Cui 
tura popolare venne soppres
so dopo la liberazione di Ro 
ma. ma solo per passarne l e 
competenze a un Sottosegre
tariato per la Stampa e le In 
formazioni. Questo a sua vol
ta venne soppresso un anno 
rlopo con il passagg io delle 
funzioni al Sottosegretariato 
alla Presidenza del Consiglio 
rhe avTebbe dovuto esercitar
le temporaneamente ma che 
In realtà le amministrò fino 
a quando De Gaspori. alla vi 
pilia del IR aprile, con un 
vero colpo di mano, ricosti-

Intellettuali e Stato negli anni '30 e '40 

Come il fascismo impose 
la cultura del consenso 

Copertina del l ibro « Un legionario in Etiopia (1939) » 

tuiva la vecchie Direzioni 
Generali del Ministero della 
Cultura popolare persino con 
gli stessi funzionari. E' pur 
vero che fin dal '45 erano 
state distinte censura politi
ca e censura morale, la pri
ma formalmente abolita la 
seconda sempre più decisa
mente affermata, ma è an
che vero che. alla prova dei 
fatti, i limiti dell'azione re
pressiva si dimostrarono assai 
più elastici. 

Se ci spostiamo in altri 
campi, ad esempio quello del
la scuola, ci accorgiamo che 
la linea di comportamento dei 
governi negli anni '40 è la me
desima, decadenza formale de- i 

gli istituti preesistenti ma poi 
lentissima e contrastata mo 
difica della situazione ' rea
le. con rapida liquidazione 
del processo di epurazione, ti
midissima innovazione dei pro
grammi che non rifiutava la 
impostazione gentiliana. disco
noscimento del sindacalismo 
scolastico, il tutto operato 
anche da ministri laici, men
tre i teorici cattolici procla
mavano apertamente il dirit
to dell'educazione per la 
Chiesa non limitabile né dal
la famiglia né dallo Stato. ! 

Se proviamo a passare a J 
tutt'altri problemi che me
no investono l'esercizio dei 
poteri pubblici t più le atti- , 

I meccanismi 
di governo 
dell'opinione 
pubblica nei 
documenti di una 
recente rassegna 
La polemica 
su continuità 
e rottura 
col secondo 
dopoguerra 

vita dei privati, scrittori e ". 
artisti, ci si trova egualmen- j 
te di fronte alla questione 
del processo intervenuto fra 
il '30 e il '40. Ci riferiamo. 
ad esempio, al realismo o 
« neorealismo ». come sì pre
ferì dire. Il regime fascista 
aveva in grave sospetto i let
terati « puri » e nelle sue di
chiarazioni ufficiali sostene
va il realismo, intendendo con 
ciò la necessità che artisti. 
scrittori e registi descrives
sero le conquiste della nuo
va Italia di Mussolini; non 
l'invito fu accolto, ma l'esi
genza di indagare sul paese. 
le sue ro'idizioni reali, i rap
porti di classe: il risultato 

Copertina per un l ibro d i P i t ig r i l l l (1931) 

rovesciò le intenzioni del re
gime, per la profonda diffe
renza dei e contenuti > che e-
mersero dall'operazione neo
realista. Ciononostante, è sta
to detto che il neorealismo è 
« strutturalmente restaurati
vo» per le sue insufficienze 
nei confronti dei problemi 
centrali del Novecento, per 
il sottinteso che tutta la real
tà esistente sia quella socia
le, ecc. FI problema, ora che 
si è decantato attraverso qua
si tre decenni, può essere 
riaffrontato con animo me
no politico e ancora in vi 
sta della questione più gene
rale di quanto è accaduto 
fra il '30 t U '40. 

Una questione per la quale. 
anche con riferimento alla 
mostra veneziana, la risposta 
che sembra emergere è quel
la di una realtà frastagliata 
che non permette un giudi
zio globale e unitario, ma 
suggerisce piuttosto un'estre
ma cautela e. in sostanza. 
un più corretto e completo 
studio sulle singole attività 
degli enti e dei privati che 
non le anneghi nella generi
cità della « continuità > o 
della < rottura ». 

E* anche la questione che 
Gianni Scalia, introducendo 
il Catalogo veneziano, chia
ma e inquietudine della so
pravvivenza dal fascismo », 

che ci pare non sia solo, co
me potrebbe sembrare, una 
sorta di malessere spiritua
le o di amara confessione 
di una mezza sconfitta, ma 
debba essere anche lo stimo
lo a comprenderne le ragio
ni e a superarle. Ancora Sca
lia si chiede se per caso 
molti aspetti della realtà pre
sente — e dunque bene al di 
là degli anni *40 — non e im
pongono dì riconoscere nel 
fascismo storico e nel "nuo
vo fascismo" fenomeni di (pa
radossale?) continuità, di (in
credibile?) "coerenza", di svi
luppo capitalistico "socializ
zato" nella sua stessa "cri
si" e considerato come "pro
gresso" ». E* — questa de
gli elementi dì «modernità» 
del fascismo — una tesi che 
ha oggi i suoi autori, e non 
certo soltanto di destra, ma 
che ci pare ancora una volta 
si lasci sfuggire, nel tentati
vo di cogliere il senso gene
rale delle cose, quelle diffe
renze specifiche le quali fini
rebbero probabilmente per 
annullarne l'attendibilità. 

Il discorso qui si fa neces
sariamente lungo, ma limitan
doci a porre alcuni interroga
tivi solamente nel campo del
la cultura: è « progressivo » 
corrompere gli intellettuali 
(vedi l'Accademia d'Italia)? o 
costringerli, oltreché alla cen
sura. all'autocensura? o ad
domesticare fino alla menzo
gna la storiografia nella scuo
la? o impedire il libero scam
bio delle idee? Comunque. 1' 
importante è segnalare il fat
to nuovo, voluto dall'Ammini
strazione provinciale venezia
na. di aver portato ima te
matica cosi aggiornata, e co
si persino scottante, fuori del 
dibattito specialistico. 

Giuliano Manacorda 

La ricerca di Carlo Ginzburg 

e un indizio 
Chiamate 
lo storico 

Una suggestiva ipotesi sulla formazio
ne delle scienze umane aila fine dell'SOO 

Nelle cronache della storio
grafia italiana di questi anni 
— o penso in particolare a 

quella di orientamento marxi
sta — non mi pare che que
stioni di teoria e di metodo ab
biano avuto un grande spazio. 
Qualche idea è venuta fuori 
discutendo di cose francasi 
(per esempio, delle « Anna-
les»), o anche del mondo 
antico. Poi, uull'altro. o quasi. 
Credo perciò che il saggio re
cente ma già notissimo di Car
lo Ginzburg (di cui sono ap
parse più versioni: ma io r.iì 
riferisco a quella che si leg 
gè, con il titolo Spie . Radic i 
di un paradigma indiziario, 
nel volume collettivo Crisi del
la r ag ione , a cura di Aldo Gor
goni, Einaudi 1979) sia un'oc
casione da non mancare, per 
riprendere — e da un punto 
alto — il filo di discorsi che 
forse da troppo tempo non 
facciamo in modo esplicito. 

Un discorso su 
due prospettive 

Tutto il discorso di Ginzburg 
(che trovo affascinante e sug
gestivo. un lavoro importante, 
con pagine di grande seduzio
ne letteraria) si muove lungo 
due prospettive, mi pare, 
che si riflettono reciproca
mente di continuo. La prima 
ha l'apparenza di una ricerca 
storica in senso stretto sulle 
forme di alcuni saperi e sulla 
genealogia dì alcune mentali
tà: è la preistoria e poi la 
storia della nascita — che 
Ginzburg descrive felicemen
te — del « paradigma indizia
rio fsemeiotico delle scienze li
mane », nella seconda metà 
del XIX secolo. Al fondo del 
lavoro del critico d'arte, dell' 
inventore della psicoanalisi e 
del romanziere vi è un noccio
lo comune che appartiene da 
sempre al sapere della medi
cina: la fiducia, che è possi
bile risalire dalla scoperta di 
alcuni sintomi apparentemen
te insignificanti ad una veri
tà nascosta. 

Ma Ginzburg non vuole solo 
ricostruire una vicenda cultu
rale. Per lui — e siamo alla 
seconda prospettiva del suo 
lavoro — il nucleo metodologi
co di questa conoscenza per 
indizi alluderebbe, in tutta la 
sua peculiarità, allo statuto 
teorico proprio del conoscere 
storico, in quanto conoscenza 
del qualitativo, dell'individua
le, del particolare; donde la 
conclusione — non esplicita
mente formulata, ma abba
stanza scoperta — che una 
sua consapevole teorizzazione 
(contrapposta al silenzio della 
sua nascita spontanea) ne di
spiegherebbe finalmente tutte 
le potenzialità e capacità libe
ratrici verso accumuli di sa
pere e verso interi blocchi di 
storia finora muti, e condan
nati alla subalternità e al si
lenzio. 

Sono d'accordo con Ginzburg 
che una lettura per sintomi e 
per relative congetture apra 
orizzonti nuovi nell'interpre
tazione di qualsiasi storia, e 
che senza la ricerca attenta, 
minuziosa, appassionata di 
questi dettagli, interi mondi 
rischierebbero di restare fuo
ri del campo della conoscenza 
storica. Ami, la ricostruzione 
di nascite e svolgimenti di sa
peri non necessariamente mi
nori — che in molti casi avran
no un ruolo centrale nella vi
cenda culturale dell'Europa 
moderna — sono impensabili 
senza una lettura "e sintoma-
le> dei documenti di cui pos
siamo disporre. Il caso della 
storia del pensiero giuridico 
romano è un esempio clamo
roso. in questo senso. Qui tut
to sembrava congiurare per 
rendere impossibile una rico
struzione appena attendibile 
dì questa archeologia del pen
siero giuridico borghese. Ep
pure, oggi stiamo imparando 
che, a guardar bene, a saper 
riconoscere i segni, i sintomi. 
gli indizi, l'opacità di quel 
pensiero grigio su cui si era 
costruita tutta un'ideologia 
moderna scompare d'un col
po: quella storia si rivela e-
stremamente ricca, sfumata. 
complessa. 

Ma quali sono le tecniche, 
le condizioni, gli obiettivi di 
una storia per sintomi, per 
tracce? Il saggio di Ginzburg 
ci aiuta molto a mettere a 
fuoco alcune questioni impor
tanti. Del resto, abbiamo già 
alcuni punti di riferimento 
non secondari, E vorrei solo 
ricordare — proprio perché 
mi pare che Ginzburg non lo 
faccia — le pagine bellissime 
di Althusser su Marx lettore 
< sintomale » degli economisti 
classici, nella prefazione a 
Leggere il Capitale. 

Primo punto. Un sintomo » 
rint'ta sempre a una teoria \ 
che lo precede (logicamente. 
s'intende), e solo nella quale 
§ per la quali (a minima con

densazione di realtà che è nel 
dettaglio, diventa, appunto, 
sintomo. Questa teoria può 
essere a volte sapere sponta
neo prodotto dall'accumulo del 
l'esperienza (il cacciatore, il 
« conoscitore » di quadri, negli 
esempi di Ginzburg). Ma altre 
volte può aver bisogno, per 
formarsi, di percorrere tutti 
i deserti di ghiaccio dell'astra
zione. Ora, ho la sensazione 
che Ginzburg tenda a insiste 
re troppo sulla spontaneità 
del sapere che la scoperta del 
sintomo presuppone, con uno 
slittamento empirista (forse 
involontario) di tutto ti suo 
ragionamento. 

Secondo. Il sintomo, in 
quanto tale, rinvia sempre a 
qualcosa che gli sta alle spal
le. e che. per una visibilità 
inadeguata o disattenta, ap

pare occultato, sommerso. Rin
via a una struttura nascosta. 
La conoscenza storica ha il 
compito ineludibile di descri
vere questa trama disvelata, 
deve mostrare in piena luce 
questi legamenti profondi. Il 
sintomo è uno spiraglio su que
sti spazi. Ma la posta dello 
storico — la sua scommessa — 
non è l'impressionismo dei se
gni, è l'analisi dei meccani
smi nascosti (di una mentalità. 
di un sapere, di una intera 
formazione sociale, o anche, 
perchè no, di una sola indidua-
lità). rivelati dall'indizio. Il 
sintomo, insomma, rinvia sem
pre alla regolarità di una ana
tomia. Uso anch'io — volu-
tamente — quest'altra parola 
minata — anatomia — che a 
noi tutti richiama la lezione 
di Marx. Ho la sensazione che 
Ginzburg dissoci troppo il sin
tomo dall'anatomia (lo disso
cia troppo nella descrizione 
storica della nascita del mo
dello semeiotica come contrap
posto al modello anatomico, 
lo dissocia troppo sul piano 
della proposta teorica, dove 
queste parole hanno, natural
mente, solo un valore metafo
rico. 

Una efficace 
chiave di lettura 
A roler continuare il giuoco, 

direi che il sintomo rinvia 
sempre, nello sguardo del cli
nico, alla modificazione pa
tologica dell'anatomia. Fuor di 
metafora, la svolta che Marx 
ha rappresentato nella cono
scenza storica moderna sta 
nell'ipotesi di costruzione del
la storia come scienza in quan
to • descrizione di regolarità 
profonde, di morfologie nasco
ste, di processualità comples
se, leggibili solo a partire da 
un'interpretazione del presente 
che abbia al suo centro (ma 
senza per nulla esaurirvisi) la 
critica dell'economia politica. 
Ora. la questione è tutta qui. 
In che misura questo livello 
di connessioni e di visibilità 
vada mantenuto e sviluppato, 
o vada invece abbandonato. H 
« paradigma indiziario » è 
un elemento — prezioso — di 
una teoria della conoscenza 
storica di cui Marx ci ha mo
strato tutta la straordinaria 
complessità, o si dispone in 
alternativa a un modello 
scientifico di storia? 

Ginzburg ha delle pagine 
molto belle ed equilibrate sul 
peso dei paradigma galileia
no nella storia del pensiero 
moderno. Ma qui non è que
stione del € galileismo * di 
Marx, o di difendere un'Im
magine di scienza per molti 
aspetti superata, e non da 
ora. Si tratta sólo di interro
garci: pensiamo ancora che 
quelle complicate strutture 
umano-naturali, che chiamia
mo processi storici, abbiano 
delle regolarità, e producano. 
insieme con le loro condizioni 
di esistenza, anche delle spe
cifiche condizioni di conoscibi
lità? Ma allora che significa 
che la storia è solo storia del
l'individuale? 

Ultimo punto. Ginzburg ten
de a costruire una doppia 
equazione in cui il qualitativo 
coincide con l'individuale, e 
il quantitativo con l'astrazio
ne. Questa chiave di lettura 
gli consente linee di analisi di 
grande efficacia circa il rap
porto qualità-individualità al
l'interno di alcuni saperi: per 
esempio, nelle giurisprudenze 
antiche, viste come accumuli 
di esperienze semeiotiche, dia
gnostiche. fortemente qualita
tive. Ma ho dei dubbi sulla 
validità generale di questo 
schema. Non si può forse pen
sare in modo astratto anche 
una determinazione qualitati
va? Vengono in mente luoghi 
classici della Logica di Ee
gei. e, prima ancora, di Spi
noza: ma anche questo è un 
punto di cui bisognerà ripar
lare. 

Aldo Schiavone 


